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Giulietta spera ancora, i medici no 
«D cuore resiste, ma l'attività cerebrale è compromessa» 
Federico Fellini è sempre in coma, ricoverato nel re
parto «rianimazione» del Policlinico Umberto I di 
Roma. Le sue condizioni vengono definite dai medi
ci «stazionarie», e quindi «sempre più gravi». Giuliet
ta Masina, però, ha dei soprassalti di speranza. Ieri,, 
ha cercato di persuaderla il cardinal Silvestrini, che 
le ha comunque assicurato: «Prego per lui». Un foto
grafo è riuscito a ritrarre il regista in agonia. 

FABRIZIO RONCONE 

• i ROMA. Piove. È cambia
to il tempo. L'unica novità, 
qui al Policlinico Umberto I. 
Federico Fellini è sempre in 
coma. 1 bollettini medici non 
paiono più neppure crudeli. 
La percezione del dramma e 
ormai netta per tutti. Aspet
tiamo. , , . J 

L'attesa ha perso l'eccita
zione delle prime ore. Le te
levisioni di tutto il mondo si 
collegano in diretta sempre 
più raramente. Piccoli servizi 
di aggiornamento della situa

zione, e poco altro. Cronisti 
italiani, spagnoli, americani,, 
giapponesi bivaccano sugli 
scalini. Con gli infermieri e i 
medici. ormai basta uno 

' sguardo. 
Solo i fotografi bonò all'o

pera. Uno di loro è riuscito a 
penetrare all'interno del re
parto di «rianimazione», 
camminando fin dentro la 

• stanza dove giace Federico 
^ Fellini, intubato, morente: e 
' gli ha flesciato in faccia. 

11 professor Turchetti, che 

di Fellini è medico persona
le: «Un gesto disumano. Un 
oltraggio. Smaschereremo il 
responsabile». 

Quel box sembrava impe
netrabile. ! varchi sono con
trollati da poliziotti in bor
ghese che mostrano facce 
truci. Per sorvegliare meglio, 
son collegati tra loro con mi
nuscole rice-trasmittenti che ' 
tengono appuntate sotto le 
asole delle giacche. Ma non 
è bastato. 

L'Unità ha comunque de
ciso di non pubblicare quel
l'immagine del regista in 
agonia. 

Certe immagini fanno ma
le. Il cardinal Silvestrini, che . 
ha pregato accanto al suo, 
amico in coma, l'ha spiegato 
a Giulietta Masina, nella sua 
abitazione di via Margutta. La 
signora Masina, stravolta dal 
dolore che le ha deformato i 
lineamenti, smagrendola, 
continua infatti a chiedere di, 
poter andare a visitare suo 

marito; ma l'equipe medica 
che la tiene in cura è di pare
re assolutamente contrario. 

•La signora potrebbe non 
reggere a una simile emozio
ne. Le sue condizioni psico
fisiche, purtroppo, sono gra
vemente minate. Negli ultimi 
giorni, la situazione è peggio- -
rata. Siamo preoccupati, 
molto preoccupati 

Cosi, notizie del marito è 
stata costretta a chiederle al .. 
cardinal Silvestrini. Ha usato 
interrogativi tenerissimi: «Co
me sta?». «Come le sembra
to?». «Mi dica: s'è mosso, Fe
derico?». La signora Masina 
non riesce ancora a convin
cersi delle reali condizioni di 
Fedenco Fellini.-Di tanto in 
tanto, ha soprassalti di spe
ranza, di illusione. 11 cardina
le è stato molto persuasivo, e 
chiaro. «Deve capire, signo
ra... È cosi, cosi e basta...». E 
le ha promesso: «Ma stia tran
quilla... io ho comunque pre
gato, e pregherò per lui. Oggi 

abbiamo detto messa pro
pno per questa ragione...». 

Qui, al Policlinico, sono 
giunte centinaia di telefonate 
da tutto il mondo. Hanno 
chiamato molti dei più cele
bri attori e registi; Woody Al
ien ha fatto parlare la sua se
gretaria. Mazzi di fiori sono 
stati portati da ammiratori e 
deposti nei pressi del padi
glione, aumentando, se pos
sibile, la lugubre scenografia. 
Una signora s'è presentata 
con una scatola di cioccolati
ni: «Cosi, magari, quando il 
signor Fellini si riprende...». 
Medium e ciarlatani vagano 
cercando di guadagnare un 
poco di popolarità, e giurano 
di esser» meui in contatto. 
con «il maestro, e lui sta per 
risponderci. Presto potrem
mo darvi una bella notizia...». 

Uno di questi medium vie
ne alzato di peso da un gros
so infermiere e deposto qual
che metro lontano. Qui ce 
altra gente che soffre in con-

IL PERSONAGGIO 

Armandone detto 
«er pagnotta» vende 
panini e porchetta 
davanti al Policlinico 
Con il suo furgone 
ha «assistito» alla 
tragedia di Vermicino 
alla morte di Peroni 
«Quando muore Fellini 
io accendo il motore 
e vado via» 

dizioni analoghe a quelle del 
regista, e altn parenti piango
no e si disperano. 

I bollettini medici si susse
guono senza portare sostan
ziali novità. Il cuore del regi
sta tiene, seppur aiutato da 
un respiratore automatico, e 
questo spiega tutto. «L'attività 
cerebrale - spiega l'uomo in 
camice bianco - è invece de
finitivamente compromes
sa... Ciò significa che se pure 
il cuore, per un miracolo che 
la medicina ufficiale non è in 
grado di prevedere, dovesse 
continuare a pompare, la vi
ta del paziente è comunque 
destinata a...». Poi ci si inten
de con un'occhiata. " t. -

1 precidenti di Camera e 
. Senato, Napolitano e Spado

lini, continuano a tenersi in 
costante contatto con i re
sponsabili del reparto «riani
mazione». Ha telefonato an
che un funzionario del Quiri
nale. Si va verso la quinta 
notte. 

Fotografi 
accampati nel 
cottile del 
Policlinico; a 
destra I registi • 
WimWenderse 

' Ingmar Bergman 
In alto • 
il dottor Maurizio 
Bufi mentre 
legge l'ultimo 
bollettino 
medico sulle 
condizioni 
di Fellini 

«Io non auguro il male a nessuno, ma gli affari...» 
Fuori il reparto «rianimazione» del Policlinico Um
berto I, nei giardini, lungo i viali, su Federico Felli
ni veglia una folla di amici, di curiosi, di fotografi, 
di cameramen: voci e rumori, come in un luna 
park. E non manca Armandone, venditore ambu
lante di «porchetta», che racconta le sue attese, i 
suoi affari. «Mi ricordo di quella volta, a Vermici
no...». , 

im ROMA. «Scherza?», s'era 
scandalizzato Armandone 
detto «er pagnotta», venditore 
ambulante, continuando a 
imbottire i panini di porchet
ta, molta mollica e poca por
chetta, con cupa determina
zione, un po' sudato, ma at
tento, preciso, a modo suo 
professionale, «lo non augu
ro il male, l'agonia a nessu
no, ci mancherebbe... Quan
do Fellini muore, io accendo 
il motore del furgone e vado 
da un'altra parte...». 

Ma oggi piove. Il pellegri
naggio dei curiosi verso il pa
diglione di «rianimazione» 
dov'è ricoverato il regista s'è 

rallentato sotto gli scrosci. 
Poca gente, poca fame, po-

. chi panini venduti. «Pecca
to... ieri non era andata ma
le... certo non come...», i 

- Come? «Beh, quella volta a 
• Vermicino fu incredibile, lo 

appresi la notizia dalla radio, 
e capii subito, ebbi intuito, 

1 nel mio mestiere l'Intuito ser
ve... Tre ore dopo ero li. a po
che decine dì metri metri dal 
pozzo». Le urla di Alfredino, 
e lui che affettava porchetta: 
«Fui costretto a comprarne 
tre. dico tre porchette. Fortu
na che Ariccia non era lonta
na...». -Quanto guadagnò? 
«Quattro milioni, e all'epoca, 

era il 1981, erano una cifra 
importante... Mi ci comprai 
una Fiat Ritmo quasi nuova... 
11 fatto è che 11 la gente bivac
cò per giorni. Lavorai con tut
ti, con i curiosi e con i vigili 
del fuoco, i pompieri e gli in
fermieri. Ricordo che strana
mente, per un bambino che 
nschiava di monre, c'erano 
più ìnfermien che pompie
ri...». E ride: «Beh, si, gli infer
mieri mangiano, è gente che 
ha sempre fame...». 

Questo viale del Policlini
co, dunque, gli pare un buon 
posto. «Potenzialmente si, 
Fellini è uno che, per ogni 
giorno che passa, dovrebbe 
attirare sempre più gente. 
Questo in teoria, almeno a 
sentire quello che racconta
no alla radio, dicono che era 
un regista famoso in tutto il 
mondo...». Perchè poi. lui lo 
sa, non è sempre cosi: «Con 
Pertini, per esempio, non an
dò tanto bene...». 

Era il marzo del 1987, e 
Sandro Pettini, allora ex pre
sidente della Repubblica, 
s'era sentito male durante 1 
funerali del generale Giorge-

ri, ucciso dal piombo terrori
sta: «Mi dico: qui, con il vec
chio buon Pettini morente, 
sai che processione ci sarà... > 
E invece no. Il primo giorno, 
proprio qui fuori il Policlini
co, spuntò solo qualcuno 
della Rai, i tecnici e gli opera
tori, poi qualche giornalista, 
ma poi più nessuno, giusto 
una ventina di curiosi... Petti
ni alla fine si riprese pure, 
bravo, meglio cosi 

Ma allora lei. signor Ar
mandone, un po' s'impieto
sisce?... «Gliel'ho detto pri
ma: io lavoro comunque, an
che senza gente famosa in 
agonia. Guardi qui, questo è 
l'elenco di tutte le fiere, le fe
ste dei patroni in program
ma, nel mese di ottobre, nei 
paesi del Lazio. Senza questi 
programmini sono perso-
Certo che se poi mi si sente 
male Fellini, io arrivo, è chia
ro...». Resterà qui anche do
menica, che pure allo stadio 
Olimpico è giorno di derby, 
«lo ci tengo ai clienti. Due fo
tografi si sparano tre panini a 
pranzo e tre a cena. Dodici 

panini, a tremila lire l'uno, 
fanno trentaseimila lire. E so
lo con quei due: lei se ne an
drebbe?». 

E lei quanto spera dun l'a
gonia di Fellini7 «Beh, ma che 
mi provoca? Gliel'ho già det
to, io non auguro il male a 
nessuno. Tanto poi qualcu
no, ogni tanto, si salva pu
re...». Parla del pontefice Gio
vanni Paolo II: «Sembrava an
dato pure quello, due estati 
fa... io glielo dicevo a mia 
moglie, la sera, quando tor
navo a casa, che lei è tanto 
credente e mi chiedeva noti
zie... e invece poi dopo una 
decina di giorni usci, e ora lo 
vedi che viaggia come un 
gnllo, va in Africa, in Spa
gna...». Fuori il Policlinico Ge
melli andarono bene gli affa
ri? «Beh, li buttai quasi mezza 
porchetta, era estate, un cal
do tremendo... ma per fortu
na le monache avevano sete, 
si saranno bevute venti cas
sette di aranciata, ma pure la 
birra...». La birra? «SI, c'era 
una comitiva di monache 
svizzere, in pellegrinaggio... 

avrebbe dovuto vedere come 
le vuotavano, le lattine... Una 
preghiera e una lattina 

Lei non si commuove mai, 
in queste circostanze? «No, io " 
affetto». SI, ma non le è mai. 
capitato di fermarsi almeno 
un attimo a pensare?... «No... 
Beh, ora che ci penso, forse 
una volta c'è stata...». 

«Capitò ai funerali di Ber
linguer, era...». Era il giugno 
dell'84. «Insomma io avevo 
capito che quel giorno, a Ro
ma, ci sarebbe stata un sacco 
di gente, e a dire la verità, al
la fine della giornata, ne con
tai veramente tanta...». Dove 
s'era appostato? «Avevo letto 
il programma del funerale 
proprio suWUnità. E alle sei 
di mattina ero già fermo ac
canto'al monumento di San 
Francesco, in piazza San 
Giovanni... Beh, ero II che af
fettavo, affettavo... c'era gen
te che veniva da tutta Italia, 
avevano viaggiato tutta la 
notte, erano affamati... ricor
do che non potevo alzare la 
faccia dalla porchetta, solo 
che a un certo punto sen

tii...». Cosa? «Tutta la piazza, 
era un cosa incredibile, mi
gliaia di persone che gridava
no "Enrico/ Enrico/ Enrico". 
Guardi io sono democristia
no da sempre, ne vado orgo
glioso, e ora possono dire 

» quello che gli pare, che han
no rubato, ma a me non mi 
convincono... però ecco, le 
dicevo che quelle voci mi 
sembravano... Una cosa da 
brividi. Mi vennero gli occhi 
lucidi, pure a me che insom
ma non la pensavo come lo
ro...». 

Adesso quanto conta di re
stare qui? «Guardi che lei de
ve smetterla di provocar-

- mi Ma no, scusi... «Io sto 
_ qui finché questa stona di 

Fellini non finisce. Gliel'ho 
dette io spero solo che smet-

' ta di piovere, gli affan anda
vano benino, già mi son fatto 
un po' di clienti... 11 fatto è 
che io ho una porchetta che, 
non è per dire, te la mangere
sti pure a colazione, con il 

v latte... Magan sembra un po' 
grassa, ma il grasso ci sta be
ne, gli dà sapore... Dottò, gra
disce?». OFaRo. 

I più famosi registi europei 
lanciano la proposta di creare 
una «piccola Cinecittà» 
intitolata al «maestro» 

EaRimini 
nascerà la «sua» 
città del cinema 
Un nuovo centro intemazionale di studi audiovisivi 
e cinematografici, una piccola Cinecittà intitolata a 
Federico Fellini. La sede? Rimini, ovviamente. Pro
motori e finanziatori? I più grandi registi europei, da 
Ingmar Bergman a Wim Wenders, da Stephen 
Frears a Pedro Almodovar. Felice Laudadio: «In 
questo luogo raccontato da Fellini al mondo, può 
nascere una vera e propria città del cinema». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANDREA OUERMANDI 

M RJMINI. Il vecchio amico non si muove mai dalla sua 
isola sperduta nel mare più freddo d'Europa, ma sa tutto 
del maestro nminese. Gli ha telefonato molte volte quan
do era a Ferrara Ora soffre e prega, a suo modo, che Felli
ni si riprenda. Ingmar Bergman vive la malattia dell'amico 
come in uno specchio e come tutti gli amici non si rasse
gna a perderlo. Ritrae Giulietta Masina truccata da clown, 
abbarbicata ad un palo, sorridente, e scrive col pennarello 
«Viva! Fellini», sbagliando volutamente la collocazione del 
punto esclamativo. Gli ordina di vivere e contemporane-

mente gli fa un evviva. Questo ritratto «augu
rale» è il manifesto di «Europacinema», il fe
stival cinematografico diretto da Felice Lau
dadio nato proprio a Rimini dieci anni or 
sono, con la benedizione di Federico Fellini 
(che con una telefonata alla Campari, per 
la quale aveva appena finito di girare il pri
mo spot, quello del treno, riuscì anche a far 
arrivare alla rassegna 50 milioni). Il festival, 
poi, si è spostato a Bari e a Viareggio per va
ne vicissitudini, ma Laudadio ha voluto che 
per un giorno tornasse dove è nato, nel luo
go «felliniano» per eccellenza, il Grand Ho
tel. E lo ha fatto portando con sé un po' del 
cuore di Bergman e tante testimonUmze di 
registi e artisti europei, come Wim Wen
ders, Stephen Frears, Milos Jancso, Pedro 
Almodovar. 

A nome dell'Ha (European Film Acade-
my), l'associazione presieduta da Bergman 
che raccoglie i grandi del cinema europeo 

rw (da Anderson a Zanussi), Felice Laudadio 
MR|hw lancia propno dal Grand Hotel un «messag-

""— gio nella bottiglia» che deve e&»ere raccolto 
e realizzato: un centro intemazionale di stu
di audiovisivi e cinematografici ad altissima 
specializzazione tecnologica, intitolato a 
Fedenco Fellini, con sede a Rimtni. 

Tutti gli atton e i registi membn dell'Eia 
garantirebbero la loro collaborazione al 
progetto di questa «Cinecittà della Riviera» 
di cui si discute da anni. «Solo qui si potreb
be realizzare e solo nel nome di Fedenco», 
dice il patron del Grand Hotel, Pietro Arpe-
sella. «SI, qui, in questo luogo raccontato da 
Fellini al mondo, può nascere una vera e 
propria città del cinema», dice Laudadio. 

«Fellini è un bene culturale del nostro 
Paese, è vivo e lo sarà sempre. Ma dovrà po
ter continuare a vivere attraverso il mestiere 
del cinema. L'European Film Award potreb
be sostenere il progetto con l'impegno per
sonale dei suoi membri. E potrebbero na
scere da qui ì nuovi attori, i nuovi sceneg
giatori, i nuovi registi. Esiste anche un luo
go, le ex colonie Murri, ed un progetto di 
fattibilità. Si dovrebbe solamente trovare la 
meta dei fondi perchè l'altra metà la mette
rebbe la Cee. Qui vengono a girare film per
sonaggi come Marco ferren e Giuseppe Ber
tolucci, in passato venne Valerio Zurlini con 
un giovane Alain Delon per «L'ultima notte 
di quiete», sulla riviera c'è la più alta con
centrazione di rassegne cinematografiche e 
il consumo di cinema è fra i più alti d'Italia. 
E qu i è nato Federico». 

11 messaggio è lanciato e se Fellini potes
se leggerlo gli piacerebbe molto, lavorereb
be per realizzarlo, comincerebbe a telefo
nare a destra e a sinistra per convincere 
amici, per fare arrivare soldi. Molti amici re
gisti presterebbero la loro espenenza gratis. 

Come Wenders che da Roma fa arnvare 
un saluto e un auguno: «Il mio rapporto con 

Fellini? Non posso dire nulla sul suo genio indiscusso Pos
so dire che Fellini è la mia stessa infanzia. Posso dire che 
vedere i suoi film ha condizionato la mia vita». 

Fellini sarà comunque al centro di questa decima edi
zione di «Europacinema». Suo da dieci anni è il logo del fe
stival (un omino col cappellone alla Fellini), suo il mani
festo della prima edizione. Sua sarà la antologica comple
ta, pnma a Viareggio, dal 5 al 12 novembre, e poi al festi
val di Palm Springs, dal 6 al 16 gennaio, con cui «Europaci
nema» è gemellato. L'omaggio al maestro riminese, che 
era stato deciso da tempo, da molto pnma che si amma
lasse, comprende anche un'antologia critica sull'arte di 
Fellini curata da Tullio Kezich e un incontro tra aitici ita
liani e stranieri. 

Peccato che in questi giorni, al piano di sopra, la suite 
313 sia vuota. Guarda in su il patron Arpesella e ripete che 
«Federico sarebbe dovuto tornare a riposare qui qualche 
giorno». Poi guarda il manifesto di Bergman con una Giu
lietta Masina sorridente e scanzonata e aggiunge che 
«Quei due innamorati mi mancano tanto» e «che non è 
giusto...». 

«Facciamo che il cinema stia di casa qui, qui dove Fede
rico è il Grand Hotel e viceversa», conclude amaro. 

Laudadio, invece, ricorda un piccolo e divertente aned
doto. «Era il 1982, io facevo ancora il giornalista all'Unità e 
incontrai Federico in un piccolo ristorante vicino a Cine
città. Quattro chiacchiere senza impegno e a un certo 
punto Fedenco mi fa: ma tu faresti un'intervista con me 
come libro? Io, onoraussimo, dissi di si, chiamai Ferretti 
agli Editori Riuniti e gli proposi la cosa. Avuto l'ok reincon
trai Fellini, che mi disse: cosi mi togli dai guai con Einaudi. 
Ho già preso un anticipo, ma quel "Fare un film" non mi 
piace. Lo devo senvere io. Insomma, non mi piace. Andai 
avanti, ma scopni che Fedenco aveva fatto la stessa cosa 
con Grazzini e la Laterza, prendendo un altro anticipo. In
somma, alla fine sia la Laterza che Einaudi fecero il libro. 
Solo io non lo feci. È troppo simpatico. E ha fatto la stessa 
cosa con molti film». 
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